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Introduzione

Come è noto nella fase preparatoria del Concilio ecumenico Vaticano II, erano previste nove commissioni, che ricalcavano le competenze delle congregazioni della curia romana. In una comunicazione trasmessa alla vigilia dell’inizio dei lavori delle commissioni, Giovanni XXIII sollecitò l’istituzione di una nuova commissione “per l’apostolato dei laici in tutte le questioni che riguardano l’azione cattolica, religiosa e sociale”. Questa commissione avrebbe dovuto far risaltare il “carattere pastorale” del Concilio. Lo schema fu poi elaborato, quindi portato alla discussione dei padri conciliari e infine approvato nell’ultima sessione il 18 novembre 1965 attraverso l’Apostolicam actuositatem. Il decreto si limitò, per così dire, a gettare uno sguardo descrittivo più che prospettico sulla realtà dell’apostolato laicale, che aveva comunque ricevuto un sensibile stimolo dai congressi mondiali degli anni ’50 in cui si era trovata in “prima linea” l’ACI. Il riconoscimento dell’apostolato laicale trovò un fondamento più solido in Lumen gentium e Gaudium et spes, mentre Apostolicam actuositatem offrì un riconoscimento autorevole all’Azione Cattolica, nelle quattro note del numero 20. Apostolicam actuositatem accreditò sul piano teologico-pastorale l’AC ma al contempo costituì il presupposto del suo rinnovamento arrivato a compimento con il nuovo statuto del 1969, attorno al primato della scelta religiosa, che dava forma e riassumeva peraltro altre scelte fondanti.
Nel 2003, come momento conclusivo di un più impegnativo cammino di ripensamento, l’AC ha proceduto ad aggiornare lo statuto conciliare: non si è trattato, tuttavia, di un atto di discontinuità, in quanto gli articoli fondanti sono stati riconfermati, ma di un arricchimento per perseguire un più marcato senso missionario alla proposta associativa, per conseguire un più snello reticolo associativo, per sottolineare un più pronunciato radicamento nella Chiesa locale, anche in forza dell’adozione di un Atto normativo che identifica le associazioni diocesane. Il processo di rinnovamento si è precisato soprattutto attraverso la proposta del nuovo progetto formativo Perché Cristo sia formato in voi, che si sintetizza nelle idee guida dell’interiorità, fraternità, responsabilità, ecclesialità. Il progetto traduce idealmente le consegne di Giovanni Paolo II al pellegrinaggio dell’associazione a Loreto nel 2004, che sono state ribadite da Benedetto XVI nell’incontro del 4 maggio 2008 a Roma a conclusione delle celebrazioni per il 140° della fondazione dell’AC: contemplazione, comunione, missione.
1. Una rilettura delle scelte conciliari dell’Azione Cattolica

Il processo di rinnovamento che abbiamo promosso ci ha permesso, innanzitutto, di discernere con una maturità più seria i fondamenti dell’identità dell’AC. Si potrebbe anche sostenere che l’aggiornamento della proposta associativa, in definitiva, ci ha consentito di riappropriarci delle ‘grandi’ scelte conciliari espresse esemplarmente nella prima parte dello Statuto, che è rimasta immutata, per tradurle in una profezia capace di parlare agli uomini e alle donne di questo nostro tempo.

In questo senso, cercando di cogliere i frutti spirituali del processo di rinnovamento attuato, è possibile una rilettura delle scelte conciliari dell’AC che definiscono il carisma associativo in un contesto di accelerato cambiamento. La rilettura di esse deve porre l’accento, prima ancora che sulle specificazioni (religiosa, unitaria, associativa, democratica, formativa, di servizio alla missione della Chiesa locale), sul soggetto che le unifica, ossia sulla parola «scelta», che allude all’assunzione, liberamente determinata, di una più precisa e più penetrante ottica di servizio al Vangelo, in nome di una ‘competenza’ che ci viene da una storia ricca di «esemplarità formativa», come ci è stato riconosciuto nella lettera del Consiglio permanente della CEI, che nel 2002 ha incoraggiato il processo di rinnovamento intrapreso, e che è stata ribadita nella lettera che il card. Bagnasco ha inviato lo scorso anno al nuovo presidente dell’associazione, Franco Miano.

La riproposizione della scelta religiosa ha significato ribadire la centralità della dimensione spirituale, il primato del Vangelo da cui non solo tutta la nostra esistenza di discepoli del Signore e di comunità raccolta attorno alla sua Parola prende forma e significato, ma che dà anche senso e pienezza come lievito capace di trasformare la storia. Se ce ne era bisogno, attraverso queste sottolineature, sono cadute le interpretazioni in ‘negativo’ della scelta religiosa come assenza dagli ambiti di vita in cui si giocano i ‘destini’ dell’uomo, per rimotivarle in una presenza che, partendo dalla contemplazione e dall’ascolto vivo della Parola, sia capace di interpretare i bisogni e le aspirazioni dell’uomo per coglierne il rapporto intrinseco con il fine apostolico della Chiesa, che sia anche capace di dare consistenza ai germi di speranza che si affacciano nella ricerca che l’umanità intraprende, che sia ancora capace di offrire una testimonianza credibile dell’amore di Dio Padre rivelatoci nel Figlio.

La puntualizzazione della scelta unitaria ha comportato non come sbrigativamente si è potuto interpretare,il tentativo di uniformare metodi e attenzioni nei cammini pensati per le diverse articolazioni di età e di ambiti in cui si struttura la proposta associativa, ma più sostanzialmente la necessità di un servizio offerto a «guisa di corpo organico» all’unica missione della Chiesa. La scelta unitaria, come segno dell’unità «piena e visibile» (Novo Millennio Ineunte, n. 48) della Chiesa in Cristo, ha un preciso volto ecclesiale, che vuole essere attenzione alla persona lungo tutto l’arco della sua parabola di vita, nella consapevolezza che il cammino della sequela non si interrompe, ma va accompagnato costantemente. Per questo, non ha senso un’associazione promossa solamente per alcune fasce di età, coltivata semplicemente in funzione dell’educazione dei ragazzi e dei giovani.

La messa a fuoco della scelta associativa ci ha permesso di capire più in profondità i caratteri costitutivi dell’AC, i quali, rifuggendo la tentazione di una forma di aggregazione svincolata dalle ‘regole’ e sottratta alle ‘strutture’, nell’illusione di poter essere più aderente alle necessità dei tempi, ci impegnano in uno stile di corresponsabilità a crescere all’interno di percorsi dove non sono le intuizioni illuminanti dei responsabili a far muovere l’associazione, ma è il dialogo fraterno e assiduo, la condivisione delle mete impegnative che ci sono chieste, il confronto costante in uno stile di amicizia spirituale. Di qui occorre un’attenzione e una cura particolare per gli organismi ridefiniti nell’Atto Normativo che ci siamo dati, in quanto strumenti che aiutano la maturazione della vocazione dei membri dell’AC ad una chiamata di speciale servizio alla missione della Chiesa e dell’affinamento del carisma associativo nel suo insieme.

Il ripensamento della scelta democratica – si potrebbe sottolineare in un contesto di incipiente crisi degli istituti di rappresentanza politici e civili – rappresenta un segno forte dello stile partecipativo attraverso il quale si dispiega la proposta associativa. Nella consapevolezza che la scelta democratica non è identificabile con la pienezza della comunione ecclesiale, siamo, tuttavia, convinti che lo stile di democrazia interna che ci caratterizza non è meramente una modalità tra le tante di prendere le decisioni che ‘contano’, ma è, piuttosto, una forma impegnativa e arricchente per partecipare e far partecipare alla vita associativa, è un metodo che ci coinvolge e ci chiama in prima persona ad una maggiore responsabilità nei confronti degli impegni che ci assumiamo, è uno stile che permette delle sintesi più larghe per affermare una più arricchente figura di Chiesa, dove tutti si sentono coinvolti.

La sottolineatura della strategicità della scelta formativa è stata, in fondo, il modo per ribadire – e non ci insistiamo alla luce di quanto detto in precedenza – che l’ideale associativo della «scuola di santità» è lo sbocco naturale degli investimenti concreti che mettiamo in campo in un tempo in cui non si può più essere credenti per ‘tradizione’, ma si deve esserlo per ‘convinzione’.

La rimotivazione della scelta di servizio alla missione della Chiesa locale è stato il punto riassuntivo dell’aggiornamento della proposta associativa, che ci ha portato a scommettere, come abbiamo già ricordato, sulle possibilità che si aprono per il futuro delle nostre comunità per la presenza di un laicato che stabilmente opera e si dedica alla Chiesa particolare, con la Chiesa particolare e per la Chiesa particolare, per un’evangelizzazione integrale, che è al contempo attenta alla promozione dell’uomo e all’inculturazione della fede.

2. Il ‘ripensamento’ della parrocchia

La riflessione che l’intera Chiesa italiana negli ultimi tempi ha elaborato con crescente coinvolgimento, fino a sfociare in una proposta di ripensamento della parrocchia, è partita dal diverso rapporto che si è venuto via via configurando tra parrocchia e territorio o, per usare categorie più sofisticate, tra la natura centripeta di questo istituto e la tendenza centrifuga delle persone che lo abitano. Il nodo che si è aggrovigliato, si potrebbe osservare, ruota attorno al ripensamento della figura storica della parrocchia per restituirla in pienezza come luogo teologico.

Si è assistito, infatti, alla fine della «civiltà parrocchiale», all’eclissi della parrocchia come «fontana del villaggio», per riprendere l’espressione cara a Giovanni XXIII, a cui tutti si andavano ad abbeverare. La scomparsa di questa figura storica della parrocchia è derivata, innanzitutto, dallo scollamento sempre più accentuato tra l’attività pastorale rivolta all’edificazione della comunità cristiana e l’attività pastorale indirizzata ai ‘lontani’, ai visitatori occasionali, che potevano, magari, inserirsi con relativa facilità nelle strutture e nei cammini parrocchiali. La fine della «civiltà parrocchiale» non può però significare, come autorevolmente ha ribadito la nota pastorale dei vescovi italiani Il volto missionario delle parrocchie in un mondo che cambia (2004), la liquidazione della parrocchia.

Le forme di vita cristiana attraverso le quali si è tradotta anche nel post-Concilio una parte almeno della vita delle comunità non possono essere giocate in contrapposizione, o, comunque, in giustapposizione, alla realtà delle articolazioni territoriali della Chiesa locale raccolta attorno al Vescovo. L’Italia – come è stato sottolineato anche al Convegno ecclesiale di Verona – ha una tradizione di popolarità che rappresenta una risorsa e non un limite, affinché la vocazione cristiana non assuma in partenza un carattere selettivo. Ferma rimane la convinzione che la parrocchia deve essere una comunità vitale in cui si può incontrare tutto il popolo di Dio, fatto di ragazzi e giovani, adulti e anziani, uomini e donne, studenti e lavoratori, sposati e celibi, professionisti e operai.

Di qui deve prendere le mosse la riflessione che le Chiese particolari sono chiamate ad affinare sul ‘futuro’ dell’istituto parrocchiale. Tale convinzione, tuttavia, se non vuole esaurirsi in una declamazione sterile, deve trovare il coraggio di un discernimento franco. Il ripensamento in atto sul ruolo e le funzioni della parrocchia mostra ancora in troppi punti un’enfatizzazione più sui suoi aspetti sociali che non su quelli spirituali. Certo la parrocchia non può prescindere dalla dimensione sociale, educativa e caritativa, ma non può esaurirsi nel soddisfacimento di un’azione terapeutica svolta a favore dei tanti ‘bisogni’ che la società lascia in cumulo.

Sperimentiamo spesso l’inconsistenza della retorica che fa perno sulla parrocchia idealizzata come comunità. Avvertiamo con preoccupazione la riproposizione di moduli segnati dall’incapacità di uscire dai legami dominati dai sentimenti e degli affetti, che segnano i rapporti ‘giovanili’, per assumere invece il primato delle relazioni totali, che contraddistingue l’‘adultità’ nella fede. Ci si imbatte troppo frequentemente in giustapposizioni fuori luogo tra clero e laici. Sentiamo anche inadeguate le scorciatoie volte a tradurre immediatamente le richieste che da più parti sono salite in favore di una concentrazione sull’essenziale con la potatura di ricchezze che connotano una genuina vita ecclesiale, mentre il significato originario di queste invocazioni consisteva nell’affermazione di un’essenzialità basata sui criteri del Vangelo. Si è potuto anche constatare la tendenza strisciante di alcune realtà parrocchiali ad essere autousufficenti. Al più la vocazione alla comunione è stata tradotta frettolosamente in una ‘messa in rete’ di alcuni ambiti pastorali in nome della necessaria sinergia.

Si rischia di svuotare, in un processo di inesorabile logoramento, la categoria di una Chiesa tutta ministeriale. È solo ripensando ai ministeri nel loro insieme, infatti, che sarà possibile, sottraendosi all’ottica dell’alternativa, promuovere un autentico rinnovamento della parrocchia, che non può, peraltro, fare a meno del ministero ordinato non tanto per ragioni funzionali (di persone dedite a tempo pieno alla vita della comunità), ma soprattutto per un dato teologale (di persone che rispondono alla chiamata di Dio). Solo a questo livello si può far lievitare l’amicizia spirituale tra le diverse componenti del popolo di Dio in una visione reciprocamente arricchente, senza che i parroci si facciano scudo del proprio ministero e i laici si nascondano dietro ad ‘incompetenze’ che non sono più ammesse. Al riguardo, dovrebbe poi essere azzerata l’equazione tra impegno cristiano e impegno in parrocchia, per offrire il riconoscimento, la promozione e la valorizzazione delle relazioni secolari che hanno un orientamento religioso all’interno delle nostre comunità. Per questa strada, crediamo che si possa bilanciare quello che potrebbe essere definito come un neoclericalismo di ritorno, dato dal fatto che una parte almeno del laicato si lascia risucchiare nell’orbita dei ‘compiti’ un tempo assegnati nell’ecclesiologia vigente al clero, perdendo la ricchezza dell’annuncio incarnato nella storia.

Ci sono, poi, esperienze forti di adesione che non sempre hanno una limpida declinazione in senso ecclesiale. Potremmo anche riformulare l’osservazione in una domanda che ruota attorno ad un apparente paradosso: può la missione della Chiesa fare a meno della Chiesa? La risposta sintetica che possiamo offrire, a questo punto della riflessione, è che una più matura coscienza missionaria passa necessariamente attraverso una più solida coscienza di Chiesa, chiamata all’unica missione che Cristo le ha affidato. Giovanni Paolo II, nella Tertio Millennio Adveniente, ha indicato nella non adeguata ricezione del Concilio uno dei peccati gravi della Chiesa. Su questo nodo, il ripensamento della ‘piccola’ Chiesa, che è la parrocchia, non può essere disgiunto dalla maturazione di un senso più robusto di appartenenza alla ‘grande’ Chiesa.

3. L’Azione Cattolica nella Chiesa particolare, con la Chiesa particolare, per la Chiesa particolare
L’Azione Cattolica è costituivamente al servizio della missione della Chiesa. La scelta della dedizione totale alla Chiesa particolare solo apparentemente può essere considerata un approdo naturale nell’esperienza di una realtà aggregata, che può offrire traduzioni ai comuni riferimenti all’ecclesialità in forme diversificate. Per l’Azione Cattolica porsi al servizio della missione della Chiesa comporta l’assunzione di uno stile preciso che rimanda ad un tratto vocazionale, ad una sequela incarnata di discepoli che non si concepiscono come ‘battitori liberi’, ma si sentono associativamente ‘dedicati’ alla Chiesa locale, della quale condividono l’ansia evangelizzatrice e le urgenze pastorali. Si tratta di una tensione che, come associazione, non possiamo lasciare allentare, nella consapevolezza di una responsabilità suppletiva che ci è richiesta, per trafficare i talenti ricevuti come ‘rischio esistenziale’ in una ‘compromissione’ totalizzante. 
Più precisamente questa tensione va declinata in due direzioni che hanno come orientamento comune la scelta limpida di non voler percorrere corsie parallele in un atteggiamento elitario. Si tratta di una scelta che implica la rinuncia a progetti personali, vie autonome, obiettivi separati, a protagonismi – in altri termini – non compatibili con una piena coscienza di Chiesa. Nella prima direzione, si deve insistere sulla dimensione della diocesanità, sulla figura di Chiesa particolare raccolta attorno al Vescovo, assumendone gli orientamenti pastorali, che vanno assunti pienamente nei cammini associativi. Dietro questa tensione, si staglia la linea guida di una ‘sinodalità’ che deve essere vissuta prima ancora che declamata.

La comunione, riflesso dell’amore di Dio per la Chiesa, ha conosciuto forse in questi anni declinazioni specifiche a livello pastorale. In sintesi, si potrebbe osservare che, mentre nel corso degli anni Novanta, abbiamo vissuto il processo di “istituzionalizzazione” della pastorale attraverso la creazione ex novo o la rifondazione degli uffici di Curia, delle commissioni pastorali diocesane, in un processo a cascata che ha finito per ‘contagiare’ anche le parrocchie (almeno quelle più grandi), nel corso di questi ultimi anni l’attenzione, senza perdere di vista quanto costruito nel recente passato, si è spostata gradualmente sulla realtà delle parrocchie.
Nella seconda direzione, si deve insistere allora sul fatto che l’essenza del servizio ecclesiale in chiave associativa prende forma concreta nel radicamento nella parrocchia, assicurando una dedicazione stabile, organica e creativa secondo una pregnanza vocazionale che rappresenta il tratto ‘distintivo’ del laico di Azione Cattolica, al quale, poiché gli è stato «affidato molto» gli «sarà richiesto molto di più» (Lc 12,48). Evitando fraintendimenti, dietro i quali si annida la tentazione di prendere scorciatoie senza sbocchi, l’Azione Cattolica non può ridursi a serbatoio di operatori pastorali da spendere in servizi generici all’interno della comunità parrocchiale. Il criterio decisivo, dietro il quale – in un opera di franco discernimento – si costruisce il servizio associativo deve essere orientato all’evangelizzazione.
L’insistenza non nasce da una fissazione ostinatamente richiamata per limitare il coinvolgimento dell’associazione nella vita della parrocchia, ma semmai dalla convinzione che la scomparsa della figura storica della parrocchia come centro gravitazionale del territorio su cui insisteva non può essere seguita dall’eclissi della parrocchia come luogo teologico dove si plasma la vita cristiana del popolo di Dio, che è chiamato a testimoniare la salvezza offerta dal Signore a tutta la famiglia umana, secondo, peraltro, gli arricchimenti che sono stati offerti dal Convegno ecclesiale di Verona. Non è ammessa una distinzione, anche solo strisciante, tra gli specialisti della pastorale che devono coprire i ‘bisogni’ della parrocchia e gli specialisti della missione che rincorrono i ‘bisogni’ fuori dalla parrocchia.

In questa logica, che anziché chiudere deve aprire il raggio di incidenza del servizio associativo, si deve muovere l’Azione Cattolica, in risposta alla sfida che proviene da un «mondo che cambia», per riprendere gli orientamenti pastorali dei nostri vescovi per il decennio che stiamo vivendo.

Il segno più evidente del cambiamento è costituto dal fatto che il territorio della parrocchia più che essere abitato è attraversato, secondo una spinta al ‘nomadismo’ che sembra essere uno dei tratti salienti del profilo dell’uomo contemporaneo. Come associazione ci sentiamo responsabilizzati a costruire comunità aperte e abitabili, dove è possibile l’incontro vivo con il Signore risorto. Come associazione ci sentiamo inoltre responsabilizzati a tradurre la ricerca dell’essenziale, secondo una categoria che si è affermata nel linguaggio pastorale, non con la selezione in laboratorio di urgenze definite con criteri mondani, ma rifacendoci a criteri evangelici. In questa logica, se non è ammessa la parrocchia autosufficiente, non è ammissibile una risposta riflessa che volga la prospettiva della comunione, come una ‘messa in rete’ di ambiti pastorali in nome della necessaria sinergia, come lo sfrondamento di risorse vitali per la comunicazione della fede anche in ‘porzioni’ minuscole del popolo di Dio.

Il volto della parrocchia di domani, se non già di oggi, dovrà raffigurare una comunità capace di offrire al ‘policentrismo’ esistenziale delle persone che la attraversano un accompagnamento ‘solidale’ nella formazione alla vita cristiana, che si apre dove la storia pulsa. Il volto della parrocchia dovrà, quindi, restituire un profilo di insieme che vuole servire la vita di fede, l’edificazione della comunità, l’apertura missionaria, come caratteri ‘dominanti’ della ‘pastorale integrata’. Il volto della parrocchia dovrà, inoltre, riconsegnare i lineamenti di una comunità ‘partecipata’, a ‘protagonismo’ diffusivo, nella misura in cui sarà capace di essere esperienza viva di discernimento comunitario e luogo fecondo di arricchimento ministeriale, dove le vocazioni particolari non vengono surrogate ma si aprono alla collaborazione corresponsabile, in un circuito di relazioni offerte con generosità non trattenuta e intelligenza spirituale. Il volto della parrocchia dovrà, infine, lasciare trasparire uno ‘sguardo’ gettato oltre lo spazio immobile del territorio, per aprirsi alla mobilità della vita delle persone, rendendo ‘pellegrini’ i ‘nomadi’.
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